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di Dani Noris

L’idea ce l’abbiamo da un 
po’. Infatti da anni ci ren-
diamo conto che le persone 

che si rivolgono al nostro servizio 
sociale per problemi di indebita-
mento, dopo una nostra prima 
consulenza e una analisi della 
situazione, necessitano di un ac-
compagnamento che può durare 
anni, per giungere al risanamento 
e a una autonomia nella gestione 
burocratica e finanziaria. 

L’indebitamento delle persone e 
delle famiglie diventa sempre più 
importante e da più parti emer-
gono richieste di realizzare uffici 
di consulenza per l’aiuto al risana-
mento.
Noi abbiamo espresso più volte 
il nostro dubbio sull’utilità di cen-
tralizzare questo tipo di aiuto in 
quanto, a partire dalla pratica nel 
nostro servizio sociale, sappiamo 
quanto tempo, energie e impegno 
finanziario questo tipo di interven-
to richieda. Già nel mio articolo 
pubblicato su Caritas Insieme nel 
2004 dal titolo “Dove osano le 
aquile” dicevo che l’unica possibi-
lità ragionevole è quella di trovare 
persone volontarie che si offrano 
ad accompagnare le persone in 
un processo che può durare di-
versi anni...
E allora ecco che emerge la ne-
cessità di poter contare su qualcu-

no che abbia il desiderio di percor-
rere un cammino difficile, perché 
la persona o la famiglia indebitata 
ha tante necessità, domande, de-
sideri e paure. Ma di fronte ad un 
bisogno sempre più grande che è 
diventata una vera e propria emer-
genza, vi è una mancanza costan-
te di curatori e di persone dispo-
nibili ad assumere questa carica. 
A volte fra la domanda presentata 
alla Delegazione tutoria e la nomi-
na di un curatore possono passa-
re dei mesi. Intanto chi finalmente 
si era convinto della necessità di 

farsi aiutare vive nello smarrimen-
to. Ogni anno al nostro servizio so-
ciale si rivolgono circa 150 nuove 
persone chiedendo un supporto 
perché non ce la fanno a tirare 
avanti. Molte di loro sono immerse 
nei debiti, hanno il salario o le in-
dennità di disoccupazione oppure 
la rendita pignorate. Se contiamo 
le persone che vivono con loro, 
marito, moglie e figli, ci rendiamo 
conto che sono diverse centinaia 
di persone che stanno vivendo 
una situazione di sofferenza.
Com’è possibile che in una socie-
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Dopo cinque anni in Caritas 
Ticino, si chiude una fase 
della mia vita.

Mi trovo proiettato in una nuova 
realtà e in una nuova dimensione. 
Il salto è importante ma non arriva 
casualmente. 
Nel tempo ho costruito la possibi-
lità che questa occasione si con-
cretizzasse.
Ho sempre cercato di fare un pas-
so dopo l’altro senza aver fretta e 
senza lasciarmi prendere dai facili 
entusiasmi soprattutto in un mon-
do, come quello sportivo e calci-
stico in particolare, dove è facile 
perdere la dimensione della quo-
tidianità.
Ho giocato da professionista per 
molti anni e diventare allenatore è 
stata una naturale conseguenza.
Quando però sono arrivato alla fine 
della mia carriera di calciatore, ho 
capito che era importante fermarsi 
e dare concretezza alla mia vita.
Ho cominciato quindi a lavorare e 
dopo diversi anni sono arrivato a 
Caritas Ticino.
Parallelamente la mia nuova av-
ventura da allenatore procedeva e 
dalle serie inferiori con gradualità 
mi sono ritrovato in campionati 
sempre più competitivi.
Sono arrivate le prime offerte di 
contratti professionistici come al-
lenatore, ma capivo che non era 
ancora arrivato il momento.

Ho una famiglia e il mio primo pen-
siero è sempre per loro; lavorare 
non era un optional, ma una ne-
cessità e non potevo certo in-
seguire velleità non fondate.
Ho vissuto per anni quin-
di questa doppia “veste” di 
allenatore del Malcantone 
Agno prima, del Lugano e del 
Bellinzona poi; dell’UNITI di Luga-
no come formatore per adulti pri-
ma e quella di Operatore Sociale 
in Caritas Ticino poi.
Ho fatto due lavori e la mia giornata 
spesso iniziava alle 7.00 per con-
cludersi alle 20.00 e chiaramente 
anche nel week-end. La stanchez-
za alle volte si è fatta sentire, ma 
la difficoltà maggiore è stata impa-
rare a controllare lo stress. Tutto 
comunque viene superato se alla 
base c’è una forte motivazione 
nelle cose che si fanno.

Ho sempre ritenuto le due profes-
sionalità complementari anche se 
gli ambiti sono chiaramente di-
versissimi, ma fondamentalmente 
si tratta di aver a che fare con la 
gestione di gruppi di lavoro e con il 
dare motivazione alle persone per 
cui, per certi versi si possono ritro-
vare similitudini.

Ascoltare, motivare, e aver ben 
chiaro quali sono gli obiettivi da 
raggiungere.

Determinante è la cre-
scita dei singoli ma in un 

contesto di gruppo. Si vince 
o si perde ma comunque insieme. 
Puntare sulla responsabilità perso-
nale, come motore per far supera-
re le difficoltà.
Andare in un appartamento e dare 
un buon servizio nella consegna/
ritiro mobili o vincere una partita 
sono situazioni che comportano 
comunque un tempo di prepara-
zione, dove l’importanza dell’orga-
nizzazione è determinante. 
Ho sempre pensato che verificare 
il dettaglio non fosse superfluo, ma 
determinante per il risultato finale, 
ed infine alla base di ogni attività ci 
sono le relazioni che devono esse-
re chiare, corrette e vere.

Questa è comunque l’occasione 
per ringraziare tutte le persone 
che mi hanno sempre sostenuto 
e aiutato. In primo luogo la mia 
famiglia……. e poi i colleghi del-
la Caritas Ticino di tutte le sedi, e 
in particolare i colleghi con cui ho 
lavorato quotidianamente Stefano 
e Mara. 
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